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Se il libro che stiamo leggendo non ci sveglia con un pugno in testa, perché mai lo leggiamo? Perché ci renda felici [...]?
Mio Dio, saremmo felici lo stesso, anche senza libri, e i libri che ci rendono felici, quelli, all’occorrenza, potremmo scriverli da soli [...].
Un libro dev’essere un’ascia per il mare ghiacciato che è dentro di noi. Di questo sono convinto.

Franz Kafka, Lettera a Oskar Pollak


INTRODUZIONE

Tutte le società umane dell’era preindustriale erano d’accordo sul fatto che il mondo materiale, quello che percepiamo e nel quale operiamo nella vita di tutti i giorni, non è l’unica realtà. La loro visione del mondo comprendeva l’esistenza di dimensioni nascoste della realtà, abitate da vari dèi, demoni, entità disincarnate, spiriti ancestrali e animali di potere.

Stanislav Grof, fondatore della psicologia transpersonale

Noi esseri umani soffriamo e non sappiamo perché.

In fondo all’anima – nella miniera – sentiamo però che la nostra sofferenza è illusoria e che forse potremmo vivere nell’amore, nella gioia e nell’abbondanza ogni giorno della nostra vita... se solo ci venissero forniti i mezzi per operare un vero cambiamento interiore.

Percepiamo che qualcosa in noi è immortale, ma ancora non riusciamo a metterci in contatto con questa parte profonda, che tuttavia sentiamo essere molto reale. Sappiamo per certo che sentimenti quali il desiderio di vendetta o il senso del possesso appartengono solo al nostro lato animale, ma non sappiamo come distinguere noi stessi da questi demoni che albergano nella nostra psiche.

Talvolta ci chiediamo il perché della nostra vita, e della Vita in generale. Abbiamo come il sentore che qualcosa non stia andando per il verso giusto, che ci sia un inganno, un mistero celato dietro l’apparenza di quotidiana normalità che contraddistingue l’esistenza degli esseri umani. È possibile che il nostro scopo quaggiù si riduca a una lotta per la sopravvivenza e alla funzione riproduttiva?

La Verità sulla natura dell’Universo e dell’uomo, così come il segreto per ottenere felicità e immortalità, sono a portata di mano, si nascondono in un luogo spaventosamente vicino al ricercatore stesso: si celano dentro di lui.

Uomo conosci te stesso, e conoscerai l’Universo e gli Dei recitava l’oracolo di Delfi.

Ambula ab intra (= muoviti dall’interno) dicono gli alchimisti.

VITRIOL = Visita Interiora Terrae, Rectificando Invenies Occultum Lapidem (= visita l’interno della Terra, rettificando troverai la Pietra Occulta) recita il più famoso motto magico/alchemico.

Esistono conoscenze antiche di millenni che possono condurre ogni ricercatore sincero e determinato dalla tenebra in cui si trova gettato al momento della nascita fino alla luce della Verità e della Gioia. Ritengo sia giunta l’ora di divulgare in maniera chiara e precisa tali profonde, e a volte terribili, conoscenze. Avverto quindi che nel corso dell’esposizione non mi curerò di chi non potrà fare a meno di gridare ‘allo scandalo’ nel momento in cui gli argomenti trattati andranno a colpire impietosamente i suoi condizionamenti morali ormai sclerotizzati.

Il libro che avete in mano può realmente risvegliarvi a una dimensione superiore, rendendo sacra la vostra vita. All’alba di una nuova era dell’evoluzione umana il senso del sacro sta prepotentemente tornando, nell’arte così come nell’alimentazione, nella letteratura o nel sesso, e niente potrà sbarrargli la strada. Il sacro si insinua nella nostra vita di tutti i giorni per ricordarci, in ogni nostra attività, che siamo Dio.
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Per quanto concerne essenziali sfere del sapere quali sono l’Astrologia, la Magia e l’Alchimia, in questa epoca storica regnano da incontrastate sovrane la confusione, l’approssimazione e l’incapacità di discernere l’indispensabile dal superfluo. Questo accade in massima parte perché coloro che si occupano di tali questioni sono per lo più semplici eruditi e solo pochi fra essi hanno raggiunto uno stato di coscienza superiore in virtù di un profondo lavoro di trasmutazione di sé.

Un testo dove l’autore esprime il suo punto di vista sulla Magia – nera o bianca che sia – fondandolo non su una sperimentazione alchemica interiore, ma solo sull’acquisizione esteriore di materiale intellettuale proveniente da svariate fonti, non può certo venire considerato un testo alchemico, cioè uno scritto dove vengono esposte verità esoteriche (dal gr. esōterikós = interiore) e non solo opinioni circa i temi trattati.

Non è sufficiente che leggiamo libri rari e ci meditiamo sopra per comprendere la magia. Essa va praticata. Ma ciò non possiamo farlo limitandoci ad allestire rituali magici, bensì attuando la trasmutazione di noi stessi per mezzo di tecniche occulte antiche di millenni. E a nulla vale dare vita a un nuovo ordine iniziatico o a un movimento spirituale – attività entrambe piuttosto di moda in questi tempi – se prima non siamo stati in grado di operare tale trasmutazione psicologica e spirituale al nostro interno.

Nella nebulosa epoca moderna assistiamo alla riscossa degli opinionisti silenziofobi, i quali, precipitando in caduta libera cerebrale, si sentono in diritto di espellere dalla propria mente, parlando o scrivendo, pareri personali circa l’Alchimia e la Magia, pur non avendo mai praticato queste scienze sacre e non avendo, di conseguenza, realizzato essi stessi nella pratica il risveglio interiore accompagnato da una ben definita espansione di coscienza.

La presente opera si ritiene a tutti gli effetti un testo alchemico proprio in quanto non intende esprimere ipotesi od opinioni, ma verità certe e provabili. Ovviamente, l’unica prova circa la veridicità delle affermazioni che qui si fanno solo il praticante può fornirla a se stesso, in quanto essa non potrà mai venir data dall’esterno sotto le sembianze di una formula matematica o un esperimento scientifico. La prova sperimentale circa l’esistenza dell’anima non ci potrà mai mettere in contatto con la nostra anima e renderci immortali, allo stesso modo in cui la formula chimica dello zucchero non ci renderà mai partecipi della dolcezza dello zucchero.

Ciò significa che l’aspirante, sperimentando su di sé con costanza e determinazione i metodi qui proposti, potrà guadagnarsi egli stesso l’accesso a una dimensione di coscienza superiore. A partire da questo stato realizzerà la Verità metafisica circa l’Universo che lo circonda, conoscerà i mondi sottili e le entità di luce che li abitano e verificherà da sé la loro esistenza oggettiva, senza doversi affidare alle parole di altri e rimanerne quindi sempre succube. Egli, praticando e sperimentando, potrà imparare a distinguere fra ciò che è un’esperienza della realtà spirituale e ciò che invece risulta essere unicamente una visione frutto di momentanea allucinazione mentale.

Il mago/alchimista è l’unico vero scienziato, in quanto non divide il mondo fra realtà interiore e realtà esteriore – l’Io chiuso in un corpo e separato dall’Universo là fuori – ma sa bene che solo agendo al suo interno potrà realizzare cambiamenti all’esterno, essendo le due realtà intimamente connesse, al punto da rappresentare una (l’esterno) il riflesso dell’altra (l’interno). L’autentico ricercatore è al contempo soggetto e oggetto del suo esperimento: solo in tal modo si può approdare alla Verità.

L’Astrologia, la Magia e l’Alchimia non fanno parte della superstizione o della fantasia di uomini vissuti in altre epoche e non originano dalle ancestrali e inconsce paure dell’essere umano. Esse sono scienze sacre: discipline che, laddove correttamente applicate, trasformano l’individuo in qualcosa di superiore, lo riconducono all’Uno.

Lo scopo di una scienza sacra, e quindi l’obiettivo principe del sentiero magico che noi, uomini e donne, possiamo intraprendere, è il risveglio spirituale, che coincide con il ritorno all’Uno: la fusione consapevole dell’ego individuale nell’Assoluto. Questo ci consente di entrare in uno stato di coscienza dove l’amore, la gioia e la genialità divengono manifestazioni quotidiane tangibili. Ogni altra acquisizione occulta – dalla chiaroveggenza, alla capacità di viaggiare in astrale, fino alla stessa immortalità – fa parte degli ‘effetti collaterali’ del percorso.

Se le nozioni qui esposte non fossero totalmente verificabili nella pratica da chi si pone con risolutezza sul sentiero, l’intero scritto non avrebbe alcun valore!
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Non mi addentrerò nella descrizione dei mondi spirituali o nell’enumerazione delle entità da invocare e dei modi per farlo. Non mi interessa dire ciò che è già stato detto, ma solo poter tramandare ciò che va fatto nella pratica affinché un essere umano sorretto da una buona dose di audacia e senso del «sacrificio di sé» – sacrificio del suo ego – si trasmuti alfine in Dio stesso.

«Trasmutazione» è infatti la parola chiave dell’opera magica. Nessun percorso può dirsi realmente magico/alchemico se esso non conduce a trasmutare l’uomo ordinario in un essere spirituale.

Diventare mago non significa addobbarsi con paramenti di dubbio gusto estetico e imparare a memoria delle formule da recitare in stanze semi-buie, di fronte a un altare, magari con una donna nuda sdraiata sopra! Colui che si è fatto mago lo è sempre, in ogni occasione della sua vita, in quanto ha ormai conseguito lo stato di coscienza del mago, a partire dal quale gli è possibile comprendere la realtà che lo circonda e agire in sintonia con la v o l o n t à universale.

La magia concerne innanzitutto lo spalancarsi della coscienza del singolo individuo – maschio o femmina che sia – alla dimensione dell’Assoluto e il conseguimento da parte sua di determinate facoltà sopranormali. Cerimonie, formule e incantesimi – seppur talvolta indispensabili – costituiscono in fondo gli elementi più tecnici e grossolani dell’Arte.

È giunto il tempo di distogliere lo sguardo da questi aspetti della magia che, per quanto possano veicolare conoscenze antiche e occulte, restano pur sempre relegati nella sfera dell’esteriorità, soprattutto se messi a confronto con la possibilità del singolo di convertirsi in Uomo Nuovo o «uomo cosmico».

Chi intraprende questa via si identificherà infine con la divinità e conseguirà l’immortalità – come testimoniano gli scritti di numerosi filosofi/ermetisti appartenenti a tutte le epoche.

Il mago/alchimista è un essere umano che decide di affrontare un lavoro di tipo introspettivo con lo scopo di rinnovare radicalmente la propria coscienza. Egli, ottenendo la conoscenza diretta dell’Universo e delle sue leggi, consegue sia l’immortalità sia la capacità di comandare su certe ‘forze occulte’ – i suoi demoni psichici – che dimorano nel mondo astrale. Il dominio di tali forze gli consente di agire esotericamente sulla realtà materiale, sia a scopi benefici che malefici.

A motivo del fatto che il sentiero della Magia svincola l’uomo da ogni assoggettamento gerarchico e non contempla il rifiuto della ‘carne’ tipico delle religioni dogmatiche, esso è sempre stato avversato dalle chiese ufficiali e bollato come un percorso diabolico. In realtà solo alcune deviazioni – sebbene molto diffuse – della Magia si sono effettivamente votate al male e all’adorazione del diabolico – il ‘lato oscuro della Forza’ – ma per il resto essa è sempre rimasta una via spirituale sommamente efficace e adatta a ricercatori intrepidi.
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Dal momento che in alcuni punti del presente libro compaiono citazioni tratte dalle opere di Aleister Crowley, è bene si faccia fin da subito chiarezza su questo controverso personaggio. Non è mai stato un satanista e con il satanismo non ha mai avuto nulla da spartire! Sia sufficiente leggere la sua opera più famosa, ‘Magick’ – uno fra i testi fondamentali per chiunque voglia accostarsi seriamente alla Magia – per comprendere fino a che punto egli intendesse l’Ars Regia come una via iniziatica verso superiori stati di coscienza. Il fatto che si facesse chiamare provocatoriamente ‘la Grande Bestia 666’ unito all’utilizzo sperimentale, a volte anche estremo, che egli ha fatto della Magia Sexualis, hanno creato intorno a lui un’aura di ‘satanismo’ che, se invece si studiano attentamente i fatti, non ha alcuna giustificazione reale. [Si legga a tal proposito il cap. XXI di Magick intitolato ‘Della magia nera...’]. I suoi comportamenti e le sue affermazioni miravano sicuramente a scioccare le coscienze dell’epoca, ma dietro quest’apparenza ‘sulfurea’ si nascondeva in realtà un conoscitore approfondito della filosofia yoga e delle tecniche yogiche, e un pioniere nella ricerca degli stati alterati di coscienza e nell’utilizzo ‘magico’ dell’energia sessuale.

In queste ricerche è stato sicuramente un precursore di illustri personaggi della controcultura che sono venuti dopo di lui: Timothy Leary, John Lilly e Aldous Huxley (che lo ammirava e si considerava suo continuatore) sono i nomi più conosciuti. Fu contemporaneo del geniale psichiatra Wilhelm Reich, occupato anch’egli in maniera pioneristica negli studi sull’energia sessuale, e intrattenne rapporti personali con lo psicanalista Alfred Adler. Furono influenzati dal suo pensiero John Lennon, Jim Morrison, i Led Zeppelin e tanti altri musicisti, anche se nella maggioranza dei casi avevano scambiato il famoso mago per un satanista, contribuendo così a incrementare il travisamento della sua opera. Il fatto che molte sette sataniche abbiano tratto ispirazione dai suoi scritti sulla Magia non significa che egli avesse un seppur minimo coinvolgimento con tali ridicole ed efferate pratiche. È come se l’Ordine dei Cavalieri del Tempio (i Templari) e la Compagnia di Gesù (i Gesuiti) di Ignazio di Loyola venissero accusati di aver professato idee nazionalsocialiste solo perché secoli dopo Heinrich Himmler si è ispirato a questi organizzazioni per strutturare il suo Ordine Nero delle SS!

Non sono un suo grande ammiratore e non condivido certe sue pratiche, ma ritengo rappresenti una profonda mancanza di rispetto della sua memoria il fatto che talune sette di dubbio gusto lo eleggano a proprio maestro e gli attribuiscano idee che in realtà non ha mai posseduto.


DIFFERENZA FRA MAGO E ‘CERIMONIALISTA’

Gli antichi manuali di magia – i «grimori» come La Chiave di Salomone, il Lemegeton, il Libro di Papa Onorio – ci insegnano, passo passo, come si celebra una cerimonia magica: ma i gesti rituali, non ispirati dalla conoscenza vera, sono movenze vuote.

Jorg Sabellicus

 

Ecce enim regnum Dei intra vos est.

(= Perché, ecco, il Regno di Dio è dentro di voi)

Lc 17,21

Il mago è un individuo che non si ferma all’acquisizione intellettuale di conoscenze o alla partecipazione a rituali, ma decide di lavorare su di sé per ottenere una reale trasformazione della propria coscienza; egli provoca una vera deflagrazione del proprio essere che è costretto a mutare in qualcosa di nuovo e sconosciuto. L’energia che lo muove è una indicibile sete di conoscenza – di ordine cosmico e quindi non riferita al potere materiale – che lo porta a sacrificare se stesso – il suo attuale ego – fino a fondere la propria coscienza in quella dell’Uno, pur restando sempre autoconsapevole.

In cambio dei suoi prolungati e indefessi sforzi si aspetta di conseguire questi obiettivi principali:

–  il risveglio interiore, cioè l’uscita dal sonno della coscienza per approdare all’amore incondizionato e alla Verità;

–  l’immortalità, che si ottiene come conseguenza dell’apertura del Cuore e dell’identificazione completa con l’anima;

–  la conoscenza delle misteriose leggi della sua psiche, il che conferisce al mago la capacità di interagire consapevolmente con i mondi ‘sottili’ e le diverse entità che li abitano.

Egli si colloca al di là del bene e del male e le sue azioni sono slegate da ogni vincolo karmico, in quanto la sua volontà è divenuta pura, non più inquinata dai piccoli desideri della personalità. Tale volontà perfetta, supportata dalla conoscenza, gli dona il potere di fare ogni cosa agendo in deroga alle leggi fisiche cui sottostà la gran parte del genere umano.

Il mago di cui è qui questione non ha dunque nulla da spartire con quei volgari individui, schiavi dei propri bassi istinti, che cercano nella Magia unicamente i mezzi per soddisfare senza disciplina la propria brama di sesso e potere, il desiderio di vendetta o l’odio nei confronti di altri uomini così come di Dio stesso.

Niente di tutto questo appartiene all’autentica « A r s R e g i a ». Il mago, è vero, utilizza anche l’arte del sesso, ma sempre all’interno di un contesto iniziatico, dove essa viene adoperata per la realizzazione di uno stato di coscienza superiore, secondo le pratiche alchemiche più occulte e raffinate, sia occidentali che orientali, che concernono l’imbrigliamento dell’energia sessuale.

Avvicinarsi all’Olimpo degli Dei è affare per persone intuitive, dall’intelligenza viva, capaci di autodominarsi e autodeterminarsi, desiderose di infrangere i limiti cerebrali per traslare la propria coscienza in quella dell’amorevole Tutto.

L’autentico mago non è mai coinvolto in basse emozioni; ha interamente sottomesso la propria natura emotiva inferiore e gli istinti sessuali nella loro manifestazione primitiva. Egli rende il sesso uno strumento evolutivo, gode di emozioni sottili come l’amore, la compassione e la tenerezza e si abbandona alla creatività artistica. Non si lascia mai andare ad atti violenti, alla rabbia, alla vendetta o all’odio: non sarebbe infatti questo il comportamento di un superuomo – un maestro dell’Ars Regia.

Sembra davvero improbabile poter assistere alla scena di un vero mago coinvolto in una rissa da strada! Come anche uno psicologo neolaureato con laurea triennale sarebbe in grado di affermare senza difficoltà, reagisce a un’offesa, fisica o morale, solo chi è ancora dominato dal suo piccolo Io, solo chi in fondo non solo non è ancora un superuomo, ma non è nemmeno un uomo. Tale è, non a caso, il tipico comportamento di un adolescente, il quale attacca perché ha paura... e perché ha ancora bisogno di dimostrare agli altri la propria forza.

Reagire a ogni offesa con la vendetta non è certo segno di grande originalità di pensiero – gli uomini fanno così già da milioni di anni e i risultati sono sotto gli occhi di tutti – e non è certo questo il modo di guadagnarsi un’esistenza tranquilla e il rispetto degli altri. Una vita passata a guardarsi dalla vendetta di decine di nemici non può dirsi una vita serena e ricca di soddisfazioni!

Per quanto possa forse sembrare assurdo, un mago che ha realizzato dentro di sé il p o t e r e – quello che deriva dall’essersi identificato con l’Uno – è proprio colui che di fronte all’offesa viene invaso dall’amore per il suo avversario e ‘porge l’altra guancia’, in quanto non ha più un ego che deve dimostrare qualcosa a qualcuno.

Un essere umano che non ha imparato a dominare se stesso non sarà mai in grado di dominare forze superiori come quelle astrali, grazie alle quali si possono effettuare operazioni magiche con lo scopo di trasformare la realtà tangibile. Solo chi ha sottomesso i demoni del suo subconscio può sottomettere i demoni del mondo astrale, essendo i secondi unicamente il riflesso esteriore dei primi. Allo stesso modo, solo chi ha sviluppato dentro di sé qualità superiori come la compassione e l’amore per tutti gli uomini, può sperare di entrare in contatto con entità angeliche in grado di assisterlo.

Il Samurai, il Cavaliere Templare, il guerriero Sioux, il Maestro di Arti Marziali, il monaco combattente della Cina potevano tutti contare sul rispetto degli altri, ma si tratta di quel genere di rispetto che si impone quando l’individuo emana intorno a sé una potente aura che richiama all’ordine senza nemmeno dover sguainare la spada. Egli viene rispettato perché gli altri percepiscono in lui, più o meno consciamente, la presenza di un potere superumano: un amore, una volontà, un equilibrio e una giustizia letteralmente non-umani. Non è temuto, bensì amato.

Quanto è piccolo l’uomo nelle sue vendette! Quanto deve essere addormentata la coscienza per non accorgersi della differenza esistente fra la fermezza incrollabile del Samurai e i piccoli meschini desideri di vendetta del mago deviato, che ha ancora bisogno di affermarsi nel mondo attraverso la violenza per essere riconosciuto come un individuo forte.

All’Ars Regia non interessano ‘allievi’, bensì ricercatori seri, che si dedicano quotidianamente alla trasmutazione della loro bassa natura per amore della conoscenza. Chi non lo fa resta confinato nel mondo illusorio della sua psiche e diviene presto facile bersaglio per talune disgustose entità astrali. Un uomo che non domina le sue emozioni resta un ragazzino vulnerabile quando accede al mondo della Magia.

Che un mago debba disciplinarsi emotivamente e mentalmente alla stregua di un guru orientale – anziché abbandonarsi interamente ai piaceri della carne, e, anzi, fare di questi lo scopo stesso della propria vita – a qualcuno potrà apparire strano, ma ciò è interamente dovuto alla diffusa ignoranza che oggi si ha della materia e da cui gli stessi cosiddetti ‘esperti’ sono irreparabilmente affetti. Si confonde infatti troppo spesso l’autentico mago con il cosiddetto ‘cerimonialista’.

Chiunque, o quasi, può divenire un ‘cerimonialista’; per esserlo è sufficiente leggere molti libri sulla Magia cerimoniale, partecipare regolarmente a rituali e messe – a sfondo più o meno sessuale –, saper operare fatture e incantesimi, rifiutare le religioni ufficiali, accondiscendere ai piaceri della carne e ai sentimenti di vendetta e votarsi all’acquisizione di un maggiore potere personale in seno alla società. Ciò che maggiormente differenzia il mago dal ‘cerimonialista’ è che di norma quest’ultimo non ha mai operato alcuna concreta trasformazione della propria coscienza e dunque il suo dedicarsi all’adorazione di certe ‘forze occulte’ si pone, dal punto di vista iniziatico, sullo stesso livello del praticare uno sport o del collezionare francobolli!

Di contro, il mago è un vero e proprio «sacerdote» (= colui che dà il sacro) – o «sacerdotessa». Egli non ha bisogno di credere ciecamente ad alcunché gli venga detto da altri, in quanto è risvegliato alla Verità, è immortale e si trova già in diretto contatto con i mondi spirituali.

[Per inciso voglio qui ricordare che non è sufficiente vestirsi con i paramenti liturgici e officiare una messa per diventare autentici sacerdoti o sacerdotesse. E nemmeno è garanzia del sacerdozio l’essere stati investiti da una sedicente autorità gerarchicamente superiore, la quale è tale solo in virtù del fatto che fa parte di un certo ordine iniziatico da più tempo rispetto ad altri, e non perché ha realizzato nella pratica la conversione della sua coscienza in quella dell’Uno.

D’altronde chi non è mai stato un falegname, se cioè non ha mai acquisito le capacità operative tipiche di quel mestiere, non lo diviene certo per il solo fatto che un altro uomo lo nomina tale attraverso una pomposa cerimonia! ...come chiunque non abbia un acquario senza pesci al posto della testa potrà facilmente convenire!]

La differenza fra il ‘cerimonialista’ e il mago è che il primo, pur avendo acquisito maggiori conoscenze intellettuali e capacità di manipolazione delle energie sottili, ed essersi votato a un nuovo credo, rimane fondamentalmente una ‘persona’, con gli stessi limiti di prima riguardo la comprensione di se stesso e, dunque, dell’Universo.

Il mago è invece colui che ha accesso alla Verità. Egli è divenuto – per mezzo di un percorso magico/alchemico – un essere illuminato, pervaso d’amore, che ha superato i limiti della dualità e identifica se stesso con il cosmo intero. Ha anche raggiunto l’immortalità e, tra le altre cose, ha acquisito la capacità di muoversi a piacimento sul piano astrale; ma queste ultime devono essere ritenute solo conseguenze del suo nuovo stato di coscienza, e non fini verso cui tendere.

La concezione che di norma si ha del mago è quella di un individuo che conosce a memoria un gran numero di complicate formule magiche e le recita durante elaborate cerimonie. Ma questo è, per l’appunto, solo un ‘cerimonialista’. Ecco perché tutti possono diventare ‘cerimonialisti’, mentre solo pochi posseggono la perseveranza e le capacità di dominio di sé indispensabili a entrare sul sentiero della Magia. A dire il vero sono già pochi anche solo coloro che nel corso della loro vita vengono a sapere di tale autentica possibilità trasformativa!

Basta con il considerare le arti magiche come attività da fattucchiere che scrutano nella palla di vetro o da stregoni che confezionano pozioni per provocare ‘legature d’amore’! La Magia è quanto di più sacro esiste sul pianeta: essa concerne la reale possibilità per l’uomo di ‘farsi Dio’, permettendo in tal modo a Dio di ‘farsi carne’.
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Sebbene ci si riferisca al mago usando sempre il genere maschile, in realtà l’Ars Regia non fa differenza di sesso, razza o credo di appartenenza. Sia ben chiaro che tutto ciò che dirò nella presente opera ha identico valore sia per il maschio che per la femmina, in riferimento ai principi così come alle tecniche da adottare.

La nuova era che sta per giungere, l’Eone di Horus o Età dell’Acquario, sarà caratterizzata da un’energia femminile, quindi accogliente, inclusiva e sintetica, anziché penetrante, separativa e analitica come quella maschile che ha contraddistinto l’Età dei Pesci. Ciò significa che sia i maschi che le femmine saranno intrisi di una femminilità interiore che li porterà a una differente concezione della filosofia, della scienza, dell’economia, della politica...

Le donne, dal momento che, in generale, possiedono già nel loro essere le qualità femminili summenzionate, manifestano una naturale ricettività a questa nuova energia e si sentono più pronte dei loro compagni nel mettere in gioco se stesse attraverso percorsi magico/alchemici così come in ogni altra via di trasformazione interiore.

Nonostante storicamente l’ermetismo sia sempre stato associato a figure maschili di grandi maghi, alchimisti e astrologi, e sebbene questo scritto sia rivolto a maschi e femmine in egual maniera, esso sarà forse più apprezzato e compreso interiormente da quelle donne e quegli uomini che cominciano ad avvertire l’autentica femminilità della loro anima. Amore incondizionato e accoglienza interiore saranno le caratteristiche principali di maghi e maghe.


Io sono nato per la guerra e la lotta contro fazioni e diavoli, perciò i miei libri sono tempestosi e bellicosi. Io debbo sradicare tronchi e ceppi, tagliare via spine e siepi, colmare fossi... e rappresento la rozza guardia forestale che si apre il sentiero e prepara ogni cosa.

Martin Lutero


PARTE I
LA PRESENZA


L’IMBARAZZANTE SITUAZIONE
DELLA NOSTRA COSCIENZA

Per stupefacente che ciò possa sembrarvi, vi dirò che la caratteristica principale dell’essere di un uomo moderno, e ciò spiega tutto ciò che gli manca, è il sonno. L’uomo moderno vive nel sonno; nato nel sonno, egli muore nel sonno.

G.I. Gurdjieff (cit. in Frammenti di un Insegnamento Sconosciuto, di P.D. Ouspensky)

Nessuno è più schiavo di colui che si ritiene libero senza esserlo. Johann Wolfgang Goethe

Prima di dare inizio a un qualunque genere di lavoro trasformativo su noi stessi, è indispensabile che intraprendiamo un’attenta opera di osservazione della nostra attuale situazione, al fine di comprendere in maniera esatta qual è il punto di partenza dal quale ci muoviamo.

Come possiamo cominciare un percorso di evoluzione della coscienza se non sappiamo ancora qual è la situazione della nostra coscienza in questo momento?

Il primo fondamentale passo consiste nel renderci pienamente conto che allo stato attuale stiamo dormendo. Crediamo di essere svegli, ma non lo siamo.

Quando ci destiamo al mattino in realtà non ci svegliamo, ma passiamo da uno stato di sogno a un altro: è il «sonno verticale»; un sonno, cioè, che permette la posizione verticale, il movimento, il parlare, lo studiare... purtuttavia è ancora ben lungi dall’essere un reale stato di veglia. Si tratta di una condizione di perpetuo rintronamento nella quale non pensiamo, ma veniamo pensati; non proviamo emozioni, ma siamo da esse trascinati; non gestiamo il nostro corpo, ma subiamo passivamente la sua fisiologia.

Possiamo rilevare quattro principali stati di coscienza:

–  sonno profondo

–  sogno (fase REM)

–  sonno verticale (il cosiddetto stato di veglia comune)

–  veglia reale (risveglio spirituale, identificazione con l’anima)

Se vogliamo lavorare per evadere dalla prigione è imperativo che sappiamo di essere all’interno di una prigione. Dobbiamo esserne pienamente convinti come conseguenza dell’averlo sentito con tutto il nostro essere, altrimenti il successivo lavoro di risveglio poggia le sue fondamenta sulla sabbia. Non possiamo realmente svegliarci partendo da una semplice ipotesi intellettuale circa il nostro addormentamento. Dobbiamo sentirlo con tutto noi stessi.

Per avere la certezza di essere in uno stato di prigionia è necessario vederlo con i propri occhi e, magari, rimanerne scioccati. L’ideale sarebbe riuscire a sentire emotivamente l’addormentamento. Questo fornisce lo stato d’animo occorrente per iniziare a lavorare su di sé e proseguire con perseveranza.

Il più grande ostacolo al risveglio è che noi pensiamo di essere già coscienti e pienamente liberi!

Ci attribuiamo sia l’autocoscienza che il libero arbitrio, ma vedremo – toccheremo con mano – quanto ciò non corrisponda a verità.

Un’attenta o s s e r v a z i o n e di noi stessi nell’arco della giornata ci permette di vedere come siamo fatti e in quale stato viviamo tutti i giorni; serve a farci comprendere che durante il giorno dormiamo e di conseguenza non siamo mai coscienti di noi. Viviamo dentro un’allucinazione. Non vediamo la realtà e non siamo in grado di modificarla semplicemente perché dormiamo.

Nell’addormentamento ognuno di noi interpreta i fatti secondo una sua personale allucinazione mentale. Crediamo di condividere una realtà oggettiva uguale per tutti, invece viviamo chiusi nel nostro mondo privato fatto di idee ed emozioni. Tuttavia riusciamo a vivere una vita ‘normale’ pur dormendo placidamente tutto il giorno. Nel sonno possiamo prendere due lauree, innamorarci, sposarci, fare carriera, scrivere libri di carattere religioso o addirittura libri... sul risveglio spirituale!

Tutto questo senza mai sospettare di essere addormentati: esattamente come in un sogno.

Ci accorgiamo del nostro addormentamento solo nel momento in cui proviamo a uscirne attraverso lo svolgimento di esercizi pratici. Tali esercizi, che richiedono un costante sforzo, ci consentono di capire quanto siamo addormentati e prigionieri.

Nel presente istante state leggendo queste pagine e credete di farlo in stato di veglia.

Bene... vedremo che non è così. Questa è la grande illusione (= maya) di cui è schiava tutta l’umanità.

Facciamo un piccolo esperimento mentale: immaginiamo di essere nati in una prigione. Fin da bambini siamo sempre vissuti al suo interno e di conseguenza adesso questa è tutta la nostra realtà. Tale limitato modo di vivere ci sembra normale proprio perché non ne conosciamo un altro.

Un giorno però ci accade di parlare con il garzone che rifornisce di cibo le cucine del carcere, il quale ha contatti con l’esterno, e costui ci dice che esiste un altro mondo, più bello, oltre il grande portone della prigione, ma che noi non possiamo vederlo perché non ci è concesso di uscire. Se qualcuno non ce lo avesse detto non avremmo mai ipotizzato qualcosa del genere. Ma anche adesso che siamo venuti al corrente di questa possibilità, come possiamo essere sicuri di trovarci in una prigione e che al di fuori esiste effettivamente qualcosa di diverso?

Il garzone ci dà un buon consiglio: ci dice di provare a fare qualcosa che non abbiamo mai fatto, sovvertendo l’ordine consueto degli eventi della nostra vita. Possiamo rifiutarci di rientrare in cella dopo il pranzo; decidere di restare mezz’ora in più nel cortile durante la pausa pomeridiana; pretendere una bottiglia di vodka dopo cena; chiedere di avere compagni di cella differenti; oppure... potremmo tentare di uscire dal portone principale.

Ci mettiamo subito all’opera e facciamo qualche prova, ma ogni tentativo di cambiamento viene sistematicamente ostacolato da un potere più grande di noi che fino a quel momento era sempre restato nell’ombra e della cui esistenza noi non sospettavamo. Dopo una serie di fallimenti, ci accorgiamo finalmente che non possediamo la capacità di cambiare alcunché della nostra vita... e men che meno possiamo uscire dalla struttura stessa della prigione, perché alcune robuste guardie carcerarie, che fino ad allora non avevamo mai notato, ci impediscono di attraversare il portone. Tentiamo più volte, ma il risultato è sempre lo stesso: veniamo respinti.

Allora per la prima volta prendiamo consapevolezza di non essere liberi e di non esserlo mai stati. Facevamo quello che facevano tutti perché lo ritenevamo normale e non aspiravamo a niente di diverso, ma non potevamo sospettare che in realtà eravamo costretti a fare quello che facevano tutti. Abbiamo creduto di essere liberi solo fino a quando non abbiamo tentato di cambiare qualcosa di veramente importante nella nostra esistenza quotidiana, allora ci siamo anche resi conto della presenza di un potere occulto – di cui tratteremo negli ultimi capitoli – a cui questo nostro desiderio di cambiamento non va tanto a genio.

Potevamo scegliere fra due diversi primi piatti quando eravamo in mensa e potevamo scegliere quale canale guardare alla televisione: questo è stato sufficiente per trattenerci nell’illusione di possedere libero arbitrio e per non farci mai sospettare di essere invece in una prigione. Ma quando abbiamo provato a cambiare degli aspetti fondamentali della nostra routine quotidiana ci siamo scontrati con qualcosa di più grande di noi e siamo stati rigettati all’indietro.

Se nasciamo in prigione non possiamo accorgerci di essere dei carcerati fino a quando non proviamo a mettere in discussione le regole che ci sono state imposte sin dall’infanzia e alle quali ci siamo supinamente adeguati. Tutti intorno a noi hanno sempre fatto le stesse cose e nessuno ha mai provato a cambiare nulla, quindi come può venirci in mente la possibilità di una realtà completamente diversa?

Studiamo all’università perché così fa la maggior parte delle persone intorno a noi, cerchiamo un partner perché così fanno tutti, iniziamo a lavorare perché così fanno tutti, facciamo nascere dei figli perché così fanno tutti. Trascorriamo la vita a produrre e consumare... fino a quando non ci viene un tumore e moriamo.

Questo lo chiamiamo libero arbitrio.

Educhiamo i nostri figli secondo i criteri soporiferi ai quali siamo stati educati noi stessi, affinché anche loro non siano tentati di mutare lo status quo imposto dalla società. Anzi, di norma facciamo di tutto per ostacolarli al fine di evitare che essi compiano delle scelte inconsuete e ‘rischiose per il loro futuro’... un futuro di produzione e consumo.

Quando ci accorgiamo di essere in una prigione dalla quale è difficile uscire, proviamo ad accennarlo a chi ci sta intorno, ma il risultato è spesso deludente. Risulta infatti pressoché impossibile far vedere al ‘cittadino medio’ il suo stato di sonno. Non crederà mai di stare dormendo mentre parla, lavora e fa progetti per il futuro. Inoltre, più possiede un’elevata opinione di sé – spesso derivata dal conseguimento di titoli di studio presso le scuole dove viene praticata l’edu-castrazione dei giovani – più sarà difficile fargli comprendere la realtà dei fatti.

In altre parole: più crede di essere intelligente, più è addormentato!

L’addormentamento è uno stato relativamente comodo, mentre lo stare svegli richiede costante sforzo e attenzione. Gli stessi discepoli di Gesù poterono fare esperienza di tale difficoltà allorquando si ‘addormentarono’, metaforicamente, nel giardino del Getsemani, la notte in cui il loro maestro fu arrestato.

Lasciar scivolare dolcemente la nostra coscienza nel sonno della routine quotidiana non richiede sforzo, è semplice e, fino a un certo punto, persino piacevole. Vivere tra sofferenze, delusioni, ansie e qualche momento di piacere emotivo o sessuale, ci appare come tutto ciò che un essere umano può pretendere da questa esistenza. Non è granché, ma in fondo è così per tutti. Perché, dunque, iniziare un faticoso viaggio alla ricerca di altro?

– Adesso ti dico perché sei qui. Sei qui perché intuisci qualcosa che non riesci a spiegarti. E’ tutta la vita che hai la sensazione che ci sia qualcosa che non quadra nel mondo. Non sai bene di che si tratta, ma l’avverti, è un chiodo fisso nel cervello, da diventarci matto. E’ questa sensazione che ti ha portato da me. Tu sai di cosa sto parlando.

– Della matrice.

– Ti interessa sapere di che si tratta? Che cos’è? La Matrice è ovunque. È intorno a noi. Anche adesso, nella stanza in cui siamo. E’ quello che vedi quando ti affacci alla finestra o quando accendi il televisore. L’avverti quando vai al lavoro, quando vai in chiesa, quando paghi le tasse. È il mondo che ti è stato messo davanti agli occhi per nasconderti la verità.

– Quale verità?

– Che tu sei uno schiavo Neo, come tutti gli altri sei nato in catene, sei nato in una prigione che non ha sbarre, che non ha mura, che non ha odore. Una prigione per la tua mente. Nessuno di noi è in grado purtroppo di descrivere la Matrice agli altri. Dovrai scoprire con i tuoi occhi che cos’è.

È la tua ultima occasione. Se rinunci non ne avrai altre.

Prendi la pillola azzurra: fine della storia. Domani ti sveglierai in camera tua e crederai a quello che vorrai. Prendi la pillola rossa: resti nel Paese delle Meraviglie e ti mostrerò quanto è profonda la tana del Bianconiglio.

Morpheus, dal film Matrix

OSSERVAZIONE E RICORDO DI SÈ

(chi è questo strano individuo nel quale
abito... e che intenzioni ha?)

Per arrivare a osservarsi veramente occorre
innanzitutto ricordarsi di se stessi. Altrimenti, voi non
siete nelle vostre osservazioni; e in questo caso quale
può essere il loro valore?

G.I. Gurdjieff (cit. in Frammenti di un
Insegnamento Sconosciuto, di P.D. Ouspensky)

Coloro che sanno questo sanno già molto. Il
guaio è che nessuno lo sa. Se domandate a qualcuno se può
ricordarsi di se stesso, vi risponderà naturalmente che
può. Se un uo [...]
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